


11 scaini:Layout 1 7-09-2010 11:40 Pagina 53



Security & materiali esplodenti

antifurto&security settembre 2010

54

circostante disseminata di residui di materia-
le energetico nonché, spesso, di frammenti
metallici e non appartenuti ai componenti
dell’ordigno. Qualora non si riscontri la pre-
senza di un cratere e di un epicentro ben de-
finito, né tantomeno la presenza di residui
di materiale sia esplodente che di natura
elettrica o elettronica, è possibile escludere
il caso precedentemente descritto.

La presenza di pareti in muratura demolite
interamente, l’estroflessione nel circonda-
rio di infissi metallici quali ad esempio quel-
li a chiusura delle autorimesse e l’eventua-
le rinvenimento di sostanze infiammabili li-
quide o gassose, rappresentano invece nel-
la quasi totalità dei casi l’impronta digitale
tipica di un evento causato dalla deflagrazio-
ne o detonazione di combustibile, sia esso
allo stato liquido o sotto forma di gas.
Il poter discriminare tra l’avvenuta esplo-
sione di una determinata tipologia ed un’al-
tra è fondamentale per stabilire la presenza
o meno di volontarietà nell’evento causato.

Il cosiddetto caso “Lockerbie”
La succitata problematica è tutt’altro che di
semplice ed immediata risoluzione soprat-
tutto se l’indagine viene svolta per analizza-
re l’avvenuta esplosione in volo di un ae-
reo; ciò, ancor di più se l’evento si è verifi-
cato sulla superficie del mare.
Il Volo 800 della Compagnia aerea TWA fu
l’esempio di un’esplosione avvenuta in vo-
lo e causata, anche se esistono ancora ad
oggi molti scettici, dall’accensione di com-
bustibile aeronautico all’interno del serba-
toio centrale ad opera di un innesco prodot-
to da cavi elettrici deteriorati.
La matrice terroristica dell’esplosione del
Volo 103 PAN AM, avvenuta in Scozia il 21
dicembre 1988 nei pressi di Lockerbie, fu

Un evento indotto dalla detonazione
di esplosivo ad alto potenziale, presenta
danni localizzati ed un’area circostante
disseminata di residui di materiale energetico
nonché di frammenti metallici non
appartenuti ai componenti dell’ordigno

Nel caso cosiddetto “Lockerbie” venne impiegato un I.E.D. occultato all’interno
di un “case” costituito da un radioregistratore marca Toshiba
e un esplosivo ad alto potenziale di tipo Semtex
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invece dimostrata at-
traverso il ritrovamento
di componenti di natura
elettrica ed elettronica utiliz-
zati per il confezionamento del-
l’ordigno; fu in particolare il
rinvenimento di un piccolo
frammento di circuito apparte-
nente ad un timer elettronico,
specificatamente prodotto per il
mercato libico, a dare un impulso
importante ed una vera e propria
svolta alle indagini.
Nel caso cosiddetto “Lockerbie”
venne infatti impiegato un I.E.D.
occultato all’interno di un “case”
costituito da un radioregistratore
marca Toshiba (modello “BombBe-
at SF 16”) e venne utilizzato esplosi-
vo ad alto potenziale di tipo Semtex.
Durante il volo tra Francoforte e
Londra, al raggiungimento della
quota prefissata di 31.000 piedi, l’or-
digno esplose attraverso l’utilizzo di
uno “switch” di tipo barometrico, cau-
sando la morte di 250 persone tra pas-
seggeri ed equipaggio nonché 11 vitti-
me tra gli abitanti della sottostante cittadi-
na di Lockerbie.

Dove cercare indicatori e reperti
Dopo aver raggiunto lo scenario oggetto
dell’investigazione, il Team coinvolto deve
stabilire dove focalizzare le proprie ricer-
che; esistono a tal riguardo tre macro-aree
che contengono indicatori dell’esplosione
e reperti di varia natura:
• l’obbiettivo o gli obbiettivi dell’azione

terroristica;
• le vittime dell’azione sia diretta che in-

diretta dell’esplosione;
• le aree adiacenti ed interessate comun-

que dall’evento esplosivo.

Ovviamente, l’obbiettivo dell’azione crimi-
nale attraverso l’utilizzo di materiali esplo-
denti identifica l’area o le aree maggiormen-
te investite dagli effetti indotti e correlati del-
l’esplosione; le dimensioni del “target”, le

quali possono essere piccole come nel caso
di una cassetta postale oppure ben più gran-
di come nel caso di un edificio, influenzano
inoltre grandemente la quantità e la tipolo-
gia di esplosivi impiegati.
In corrispondenza quindi dell’obbiettivo nel-
la configurazione precedente all’esplosione,
è possibile reperire una notevole quantità di
residui e frammenti; all’interno del cratere,
ovvero nell’epicentro dell’avvenuta esplosio-
ne, sul bordo dello stesso e nelle immediate
vicinanze del medesimo.
Il posto ove l’esplosivo era stato ubicato e do-
ve l’esplosione ha avuto luogo, caratterizza-
no la tipologia dei materiali presenti in que-
sta macro-area, i quali possono essere fram-
menti metallici di auto, materiali da costru-
zione, componenti di varia natura di utilizzo
domestico o anche, semplicemente, sedime
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naturale (ovvero terreno). I corpi delle vitti-
me più prossime al luogo dell’esplosione so-
no degli ottimi ricettori di proietti e fram-
menti; pertanto, è assolutamente necessario
ed importante che vengano analizzati con
accuratezza al fine di poterne trarre quanti
più indizi possibili.
Infine, le aree adiacenti non corrisponden-
ti all’epicentro dell’esplosione ma comun-
que interessate dall’evento esplosivo, rap-
presentano anch’esse una potenziale fonte
di ritrovamento di frammenti e residui.
Queste aree sono generalmente i luoghi do-
ve i componenti di un I.E.D. sono stati lan-
ciati secondo traiettorie ben definite ed una
balistica facilmente ricostruibile attraverso
buone conoscenze tecniche di dinamica
delle esplosioni.

Dopo aver raggiunto lo scenario oggetto
dell’investigazione, il Team coinvolto deve
stabilire dove focalizzare le proprie ricerche;
esistono a tal riguardo tre macro-aree
che contengono indicatori dell’esplosione
e reperti di varia natura

Le aree adiacenti
non corrispondenti

all’epicentro
dell’esplosione
ma comunque

interessate
dall’evento esplosivo,

rappresentano
anch’esse

una potenziale fonte
di ritrovamento

di frammenti
e residui
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